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Scena: Venezia. Secolo XVI 


N&B. L'azione è ricavata da un racconto di A. Bélot. 








ATTO UNICO 


QUADRO PRIMO 


Ricco salone nel palazzo Grimani.—Grande specchiera nel fondo, e lateral- 
mente due finestroni a vetri colorati. — Porte a dritta e a sinistra. — 
Rischiarano la scena due massicci candelabri posti su d'un tavolo do- 
rato. — Seggioloni. — È la sera. 


SCENA PRIMA. 


DANIELLA, seduta presso il tavolo, pensosa. 
Tutto splende: ne ’l ciel gli astri sereni, 
I torchi ne le sale, 
La gioia in ogni volto: 
D'universal tripudio è il tempo; ed io, 
Io soltanto, ne l’ombra, 
Ascondo un gran dolor 
Che non cancellan le. delizie, e l’Or !... 
(amaramente) 
Colpevole!... un .dèmon 
Mi scrisse in fronte un dì... 
E fui perduta.... e ’l son!.... 
Tutto per me finì, 
Pura la fronte più 
Non ergerò quaggiù!... 
(alzandosi, con emozione) 
A’ dolci affetti de la famiglia 
Schiudere il core non m'è concesso. 
Lo sposo adoro... cara ho una figlia... 
E gemo, e ‘taccio se a lor son presso: 
No, Valentina da me giammai 
Chi sia sua madre saper dovrà.... 
A quello sposo che un dì ingannai 
« T'amo ! » il mio labro più non dirà ! 


‘ 
A Ame 1 


O figlia, che dannata Ta. 
Fosti da me al dolore, 
Deh! tu perdonami, 
Se di tua madre al par & 
Pace sperar non déi quaggiù, nè amar ! 
(forna a sedere, abbattuta) 


; SCE: NASO MIDI 
Paolo Grimani, dalla dritta — Detta. 


GRIMANI (avvicinandosi lentamente a Daniella e appoggian- 
dosî al seggiolone dov'ella siede). 
i Quai pensieri vi solcan la mente ? 
DANIELLA (#rasalendo, e poi da sé) 
Paolo !... (o ‘smania !...) 
GRIM. Con voi chetamente 
Bramo, o cara, trascorrer la sera, 
Per me punto non fu lusinghiera, 
Jer, la festa di Dandolo: il cor 
Non è lieto.... ! 
DAN. (da sé) (Supremo dolor !) 
GRIM. (piegando le braccia, e come. parlando a sè stesso, 
con enfasi crescente) 
O mia balda, mia fervida 
Giovanezza svanita, 
Vane larve di gloria 
Cui sacrai la mia vita! 
A. lasciar la mia patria, 
E una giovane sposa 
Sol d’amor desiosa, 
Chi, malcauto, mi spinse ? 
Qual delirio mi vinse ? 
DAN. (ria/zandosi agitata, poi da sé) 
Ah!... non più!. (nè si muor?!..) 
GRIM. (/eneramente) 
Ma da me tu derelitta, 








«Tu da me nel cor trafitta, 
Sempre fida, o Daniella, 
Ti serbasti, e pura, e bella! 
Deh ! torniamo de’ prim’ anni 
A’ cari inganni! 
DAN. (frascinata dalle parole di Grimani) 
Segui! segui !... a te d’accanto . - 
Parmi a gli anni ’l vol tarpar! 
Segui !... segui !... in tale incanto 
Dolce è a l’anima vagar. 
O d’amor prodigio santo, 
L’alma mia segui a bear! 
GRIM. (con entusiasmo) 
Tuo ben, come allora, tua vita mi chiama! 
Tu sei la mia gloria, tu sei la mia fama... 
In tutto ’l creato non veggo che te! 
DAN, (con sincera effustone) 
O Paolo, 


GRIM, Che m’ami io sento ! 
DAN. (mentre gli sî abbandona fra le braccia) Mercè !... 
A DUE O d’amor prodigio santo, 


L’alma mia segui a bear!... 
Segui ! segui! in tale incanto 
E’ si dolce a me vagar! 


SC ENVASTIBESREZIA 
Stenio dalla sinistra — Detti. 
STENIO Ah! ah! ah! ah! ah! (entra ridendo). 


GrIMmANI Chi ride di là?.. 
(sciogliendosi da Daniella) 


STEN. Oh! moglie e marito ! 
DANIELLA (L'incanto è svanito !) (da sé) 
STEN. Colombi tubanti, 


Al solito già! 
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GRIM. 


STEN. 


GRIM. 


STEN. 


DAN. 
STEN. 
DAN. 


STEN. 


DAN. 


GRIM. 


STEN. 
DAN. 
STEN. 


(da 


Cugino !. 
Son vanti 
Ben rari! ah! ah! ah!.... (ridendo) 
Frenar non ti vuoi? 
No ’1 posso, in mia fé! 
Ridete anche voi.. 
Ridete con me !.. 
(con piacevolezza) 
Fatto di cor l’avreste, se. meco foste stati 
Il piano a udir, che un gruppo di giovani scapati 
Tramò per questa sera !,. Con bel garbo a Tebaldo 
Soderini un biglietto hanno rapito, caldo 
Di romantiche frasi... È un seduttor colui 


Famoso ! 
Il vero dite ? 
Chi non lo sa? 
Di lui 
Ciò non sapea, che un nome illustre porta. 
Adesso 


Sul serio innamorato pare ch’ei sia: confesso 
Però che niun vi_crede! 
(Novo tormento !... ed ella 
Ama un tal uom?) (da sé). 
sé, osservando Daniella) 
(Qual subito pallor tinge Daniella ?) 
Essi vogliono in maschera sorprenderlo a Murano. 
(O cielo !) 
Ivi, nel parco di Villa Loredano, 
Una gentil fanciulla l’attende a mezzanotte. 


DAN. (con agitazione crescente) 


Una fanciulla ? 


GRIM. (sempre fissando Daniella, da sé) 


STEN. 


(E' strano !.. da gemiti son rotte 


Le sue parole !) 
Scena da ridere sarà! 


(con spiglialezza) 








Mentre, fra tenere 
Braccia, l’idillio 
D'amore a tessere 
Egli starà, 
Bizzarre maschere 


L’assaliranno, 

E a cena splendida 

Lo condurranno 

Con la sua Venere ! 

Ah! ah! ah! ah! ah! (ridendo a più non posso) 
DAN. (da sé con eccitazione somma) 

(Ah! lo spavento l’anima agghiaccia ! 

Ella fra poco tra Je sue braccia ! 

Ob! via le larve !.. dessa è mia figlia ! 

Dio mi consiglia !... — la salverò !) 
Grim. (sempre verso Daniella, da sé) 

(Taci, sospetto — codardo, abjetto ! 

L’alma d’un angelo giammai peccò ! 

Ma di Tebaldo tremava al nome.. 

E a me le chiome — l’orror drizzò !) 

(Dantiella fa per uscire per la sinistra) 

Voi ci lasciate ? 

DAN. (con voce soffocata, stendendogli la mano) 


Rapida 
Nube.. 
GRIM. Ma che? è di foco 
La vostra destra. 
DAN. Sia 
(macchinalmente gli stringe la mano ed esce per la sinistra) 
STEN. Curiosa! (alfonito) 
GRIM. Quale spirito (fexsoso) 
D’averno si fa gioco 
Divmme:t.à 


(s'avvicina ad uno det finestroni del fondo) 


STEN. (cercando condurlo via) 
Orsù !.. vien’ qui 
















Gr. Gi. dal finestrone) | 
0 la oi MUGbSRIla. sa tal'ora,. da queste mura 
RR » [Esce furtiva ?.. morte e sciagura | 
5 (si slancia fuori di scena dalla sinistra) 


Mis UERESTEN, Paolo ! — cospetto ! lo seguirò... Li pasta 
La i(conlispirito) odo: PA A I 
poi Il cheto lago si conturbò.... È (0 A 


Ma il zeffiro d’un bacio ME n e PTRZI È 
In men che si dirà. po e, 
Lo placherà ! (segue Grimani). 





(CAMBIA LA SCENA) 





QUADRO SECONDO 


The 
Ameni giardini a Murano. — Fontane. — Statue d'amori e ninfe. — Nel 
fondo lungo viale che mena ad una villa, scorgentesi. in distanza, inter- 
namente illuminata. —- A dritta esterno d’una modesta casetta, bianca e 
bassa, con terrazzina pratticabile adorna di eleganti vasi di fiori. — A 
sinistra viale. — Sera inoltrata. —- Chiaro di luna. 


SGENAEI O RT 


Giovani patrizi e dame galanti, loro amiche, vestiti capric- 
crosamente in maschera, avanzandost dalla dritta in gruppi. 
cauti — Tra loro Badoero. 


TUTTI (sottovoce) . 
In queste fogge comiche, 


Dal carneval protetti, 
Cauti inoltriam.... solleciti, 
E niuno ’l ver sospetti!... 
Vedrem. Tebaldo giungere, 
Poscia la sua beltà.... 
E a ’l mezzo del colloquio 
De l’amorosa coppia, 
D’un tratto la nostr’ilare 
Brigata irromperà ! 

La beffarda maschera 

Ci caverem, 
Con una smorfia 
Li saluterem ! 
Le grasse risa al carneval che muor 
Renderanno così gli estremi onor’ ! 
(allontanandosi per la sinistra) 
In queste fogge comiche, 

Dal carneval protetti, 
Cauti celiamci, e taciti, 
E niuno ’l ver sospetti ! 
(escono tutti cautamente) 


SCENA QUINTA 


VALENTINA, (comparendo sulla terrazza della casetta) 
O pio silenzio, amica luna, scorta 
A’ trepidi miei passi, 
Ven prego, siate voi, che col soave 
Mistero l’alma conquidete ! Ahi! quanto 
Lungo corso di meste 
Giornate io vissi, solitaria, in pianto ! 
Come rugiada - 
Che blanda cada 
Su vizzo fior, 
Dolcezze nove 
Amor mi piove 
Su ‘l triste cor ! 
(con effusione) 
O mio -bell’angelo, 
‘Sei tu, sei tu 
Che nova vita desti ‘ir me quaggiù ! 


CORNA SESTA 


La voce di Tebaldo dal fondo, accompagnandosi al suono d'una 
mandola — Detta in iscena. 


LA voce Sereno è ’l ciel, Di fascino 
Cotanto chi labbella, 
Che par sentirsi l’anima 
Rapir di stella ’n stella? 
, Amor ! 
Sereno è ’1.mar. Chi l’empie 
Di pace sì. profonda, 
Che sembra baci intendere 
Nel mormorio de l'onda? 
Amor! 











Rd 


VALENTINA (co/pita, con enfast) 
La sua voce! la nota canzon ! 
Cari accenti! dolcissimo suon! 
LA VOCE Sereno è april..Chi a gli esseri 
Novella infonde vita, 
E fa ‘1 creato fremere 
Di voluttà infinita ? > 
A mor! 
Sereno è ‘1 cors Chi l’intime 
Fibre così ne scuote, 
E gli rivela l'estasi 
Solo a’ celesti note ? 
Amor ! 
Amor, de l'universo animator ! 
Var. (unendosi alla voce di Tebaldo) 
O mio bell’angelo, 
Sei tu, sei tu 
Che nova vita desti: n me quaggiù !.. x 


SCRINZA SETTIMA 


Tebaldo da/ fondo, avanzandosi verso la casetta —_ Daniella, 
SRI dalla dritta — Detta. 


DANIELLA (giungendo in tempo dalla dritta ad intercettar 
la via a Tebaldo, che s' accosta premuroso alla casetta 
di Valentina). 
Fermate! 
VALENTINA (avvedendosi di Dantella) 
Un’ignota !... febbrile 
Un palpito s’agita ’n me.... 


Che fia.? hai 
(st ritrae turbata) 
TEBALDO Chi voi siete ? (a Danzella) 
DAN. Gentile | 


Patrizio, ove volgi:’l tuo piè ? 
(indicando il palazzo in fondo, pot la casetta) 


Sn 
e 





Fra ’l tetto che splende, e le brune 
Finestre che v’ha di comune ? 


TEB. Chi siete, domando ! 
DAN. (indicando la casetta, con forza) 
La donna 


Che veglia costante su lei! 
TEB. Tal voce... ta nota! maisset.i 
DAN. (smascherandost) 

Daniella Grimani ! 
TEB. (retrocedendo, rispettoso) I 
Ah! I 
DAN. Signor! (con forza) 

E vile ’l letargo, che assonna 

Vostr’alma infedele a l’onor! 
TEB. Signora, e qual dritto? 
DAN. s Me ’1 diede 

Pietà d’una grande sventura, 

Pietà, che Tebaldo non cura, 

Ei, schiavo di turpe desîr !... 
TEB. Cessate !... 
DAN. Sua madre me ‘1 diede, 

Ch’è morta, e la figlia mi chiede 

Ch’io salvi! Ah! vi miro arrossir? 

(vibrata, ma sottovoce) 
Opra sleal tentavi: 

Qual nome porti obliasti. 

Retaggio di tre secoli, 

Patrizio, il profanasti ! 

Fùr vincitori — gli avi 

D’imperadori — e re... 

Tu, vincitor d’un ’orfana |... 

Ah! tiedi ’n tel 
TEB. (ra sé, colpito) 

(Perché a quei detti fremo 

Di rabbia, e d’onta... e tremo?) 


— 5 — 


DAN. (con tutta l'enfasi) 

Scomparsa è Danîella ! 

E’ un Dio che ’n me favella, 

E di chinar la fronte ingiunge a te! 
TEB, Da irresistibil possa 

E’ l’anima commossa ! 

Fantasima d’un Dio, perdona a me ! 

(piega un ginocchio d'innanzi a Danitella) 


3 CENCAROST'EVAIVIA 


Dalla sinistra, in gruppi, Badoero e le maschere — Dal fondo 
Grimani e Stenio — Detti in iscena. 


BADOERO (aî gruppi, sottovoce) 
(I fantastici amanti mirate !) 
GRIMANI (in fondo, e scorgendo Daniella, da sé) 
(Ah!. fia vero ?) 
STENIO (cercando calmarlo, piano) 


(Grimani !) 
BAD. (Inoltrate !) 
É 1 momento miglior !...) (fiano ai gruppi) 
Le MASCHERE (sottovoce) (Non tardiamo ! 


Inoltriamo !) 

(Le maschere con Badoero si avanzano circondando vivace- 
mente Tebaldo e Daniella. — Grimani e Stenio, anch'essi 
in domino e mascherati si mescono alla folla). 

TutTI (smascherandosi, con gran brio) 
Salve, sublime coppia, 
Per lunga età! 
Salvete, Adone e Venere | 
Urrah ! urrah !.. 

(Daniella ha in tempo prontamente rimesso la maschera — 
Movimento.) 

TEB. (già rialzatosi, con indignazione) 
Chi mai ?.. Voi? 





agi 1 OE 
DAN. (ravvisando Grimani, da sé) 
(Dio! — nè inganno è ‘1 mio ?.. 
Fra lor Grimani ?..). 
Che vuol dir ciò ? 
BAD. E De l’allegria — de la follia 
Coro E’ la stagione: negar chi "1 può? 
GRIM. (Qvanzandosi, marcato) 
Fémmo uno scherzo da carnovale! 
TEB. Torna uno scherzo spesso fatale 
A chi lo medita... | 
GRIM. E.a chi nè colto! 
(piano ed energico a Tebaldo) 
(Ci batteremo.. là giù!) 
(indicando in fondo al viale di mezzo) 
Dan, (che è presso Tebaldo, da sé) 
| (Che ascolto ?) 
(piano a Grimani) 
(In me si torcano le vostre spade !) 
GRIM. (piano a lei, vibrato) 
(Guai se la larva da ’! volto cade 
‘ A. voi, Signora !.. La mia vergogna... 
La vostra colpa celar bisogna!..) 


TEB, . (Vacilla "1 senno!) (da sé) 

DAN. (Funesto error !) (da sé) 

BaD. E (Zra loro, sorprest) 

Coro Î (Il colmo tocco de lo stupor !) 
(Insieme) 

GRIM. (O vent'anni d’amore e di fede, (da sé) 


Giace polve ’l’ vostr’idolo a ’1 suol! 
Di quell’idol che infrangesi a ‘1 piede 
Che, clemente, mi fulmini ’1 duol !) 

DAN. Sono moglie infedele, tacendo.. (da sé) 
Rea mi svela un sol detto.. uno sol! 
Io non reggo a ’l supplizio tremendo.. 
Ho vétata la coppa de ’ duol 1) 


TEB. 


STEN. 


BAD, E 
Coro 


(Fiero strazio ne '| core mi sento... (da sé) 
Valentina, soccorri a ’1 mio duol! 

M'ha cangiato ’1 terribile evento.. 

De’ tuoi rai vò rinascere a ’1 sol!) 

(E° sua moglie! ella stessa, modello (da sé) 

De le donne a ‘1 volubile stuol ! 

Or la pena non val d'un duello, 

Se ’l1 destin pari a l’altre la vuol!) 
(Vanamente indaghiamo ‘1 mistero: (fra loro, scher- 
E un mistero che svelarsi non vuol! [zazdo) 
Non curarlo miglior fia pensiero.. 

Tutto ognuno saprà a ’l novo sol!) 


(Le maschere si allontanano pel fondo, dialogando ancora tra 


loro sottovoce. Tebaldo si avvicina a Daniella, incerto, con- 


ulso; essa gli fa cenno di seguir la folla, e Tebaldo obbe- 


disce allontanandosi lentamente. Grimani fa per seguir Te- 


baldo, ma Dantella lo trattiene vivamente.) 


SGEN;ARNONA 


Daniella e Grimani, f0î Valentina dalla casetta. 


GRIMANI (fremente a Dantella) 


DANIELLA 
GRIM. 
DAN. 
GRIM. 


DAN. 


GRIM. 
DAN. 


Qual speranza vi guida ? 
Che un delitto m’ accordi "1 ciel vietar! 
Non parvi irrevocabile la sfida ? 
No!... m’ udite ! 
E pregar 

Osate ? 

Per voi ?.. l’osol 
Siete mio sposo, 
Nè di Tebaldo l’amante io son, 
Iddio ne attesto ! 
E "| conferma Murano ! 
Inganno è questo | 
De’ Soderini presso la magion 








V’ha una casetta..... 


(indicando la casetta) 
Un’orfana 
Ivi alberga; l’onor A 
A difenderne corsi, che insidiava 
Un seduttor, 
‘Tebaldotg: 
GRIM. (77rompendo fieramente) 
Menti! qual congiunge vincolo 
o La mia consorte ad orfana tapina? 
DAN. Me l’affidò bambina 
Sua madre! — Oh! in ora tale 
A me ‘credete | 
Var. (uscendo dalla casetta, agitatissima) 
Oli doviermettà. 
DAN. (Che! dessa !) (da sé) 
GRIM, (colpita nel veder Valentina, da sé) 
(Qual volto ?) 
VAr, (ravvisando Daniella con enfasi) ‘ 
Voi, signora, 
Che l’alma adora ?... 
(sempre convulsamente) 
Amo Tebaldo.... non l’ignorate. 
GRIM. (da sé, vieppid stupito) 
(Tebaldo !) 
VAL. | Or ora desso era qui, 
Per me venia!.. non vi sdegnate ! 


DAN. (anch'essa in preda a vivo orgasmo) 
i SI 
(Ne le tue mani, Dio, m'abbandono !) (da sé) 
Grim. (fissando Valentina, da sé) 
(Fin la sua voce!) 
VAL. Tremante io sono,.,, 
Ov'è ? (inferrogando Daniella) 





(S DAN. Tel dissi: dimenticar 
Tui iedeizz 
a VAL. (con slancio) 
Negato m'è dunque amar? 
(con tutta l’anima, a Daniella) 
Per l'amor che da l'infanzia, 
O signora, mi portaste, 
Pei materni benefizii 
Onde ognor mi ricolmaste, 
Come a’ piedi de la Vergine, 
Io mi curvo a ’l vostro piè ! 
Il segreto di mia nascita 
Palesar vogliate a me ! 
(cade in ginocchio piangendo) 
GRIM. (indicando Valentina a Daniella) 
E le preci mie più fervide 
A le sue mè grato unir! 
Favellate! anche quest’orfana 
Ha diritto a un avvenir ! 
DAN. (Scese ’n cor, quelle sue lagrime (da sé) 
st Gocce ardenti divenîr ! 
Figlia! figlia! Dio, proteggila ! 
Cresca solo il mio martir !) 
VAL, (soffocata dai singhiozzi) 
Se a me non lice 
Sognar d’esser felice, 
Unica gioia 
Almen mi sia 
Vagheggiare la morte ! 
(fuor di sé, cava uno stiletto ed è per ferirsi) 
DAN. (con moto istintivo, slanciandosi a disarmarla e gri- 
dando) 
No, non vò che tu muoja, 
O figlia mia ! 
GRIM, Che !! (come colto da fulmine e poi vibratissimo) 


CANRASE ON FS 


VAL. 
DAN. 
VAL. 


GRIM. 
DAN. 
GRIM. 
DAN. 


(Grimani da un grido feroce e porta la mano alla spada, poi 


Niun la mia consorte 
Ascolti! là !... (a Valentina, indicandole la casetta) 
Signor !.. (fremante) 

(Che dissi ?) (da sé) 


Infausto amor! 


(da sé, entrando nella casetta) 
SiCrheNntA» D:E CI Mai 
Daniella e Grimani. 


Parla !... la madre chi fu di costei ? 
Pietà, Grimani! 
Vò 1 nome di lei ! 
(disperatamente) 
Bbbens."qguel nome; èillemioni 
La madre sua.... son io ! 


s'arresta come impietrito. — Pausa) 


Allor che lungi la guerra vi tenne, 

Con arte vil, di me un empio trionfò, 

Ma se il mio bacio nefando divenne 
L’alma, lo giuro, inviolata restò ! 

Quanto ho sofferto ogni giorno, ogn’istante ! 
Amarvi, o Dio, e nascondervi ’1 cor! 

Si ve lo dico d’angoscia spirante, 
V’amai..., e vamo d’infinito amor ! 


GRIM. (con voce rotta) 


Tu di dolori mi parli.... e una figlia 

Non ti fu nova, adorata famiglia ? 

Son io che a morte ne ’l cor tu feristi, 

Ne "1 cor, che visse a te sacro quaggiù ! 

A me.... a ’l Signore vent’anni mentisti ! 

L'amore anch’oggi.... oh! non mentire più ! 
(s'avvia pel fondo) : 


DAN, (frapponendosi) 


E dove?... omai questo duello è insano ! 











GRIM. (energicamente) 

Io Tebaldo ho sfidato, 

Nè mi ritratto, 
DAN. Che ! 
GRIM. Scritto è ’1 mio fato ! 

(respinge violentemente Daniella, che lo tratteneva con su- 

premo sforzo ed esce pel fondo) 
DAN, Ah! no! soccorso! ohiméè ! 

A morte ei va !! 

(come demente, gridando) 


S'OOEINTAS UNEDICESTMA 
Valentina dalla casetta, poi Tebaldo dal fondo — Detta in iscena 


VALENTINA (accorrendo, atterrita) 
Che fia ? 
DANIELLA (gittandosi al suo collo) 
Muipregawl,ciel, 
O Valentina mia! 
Il mio sposo... e Tebaldo... là.. — un duel! 
(convulsamente, additando in fondo) 

VAL. (dopo un acuto grido d'orrore, vinta dalla violenta 
emozione, cade accasciatfa in ginocchio, pregando con 
tutta l’effusione) 

Signore, adducan gli angeli 
Piu:cariabte 

La mia preghiera fervida 
De ‘’l.trono al pié, 

Ove de la tua gloria 

Rifulge la maestà ! 

Signor, misericordia, 
Signor, pietà !... 

DAN. (nel frattempo, come vaneggiante) 
Ora feral che torpida 
Scorri, vola... deh ! vola! 


VAL. 


DAN. 


VAL. 


DAN, 
NEATS. 
DAN. 


TEB. 


VAL. 
DAN, 
TEB. 

DAN. 


Il fato mio pronunzii 


L'estrema sua parola, 
E mi spenga ’l dolor ! 


(sempre più fuor di sé) 


Ascolta ! un rantolo ! 
Ei cade... ei spira ! 


Ella delira! (77a/zandosi) 


O mio terror ! 


(for origliando verso il fondo) 


Di voci murmuri 
S’'odon lontani.... 
Un’ombra scorgesi.... 


(guardando, esterrefatta) 


Chi è desso ?.. chi? 
Parla ?.. Grimani ? 
Deh! non chiedetelo ! 


(sz covre 10 volto fra le mant) 


Tebaldo ?! 
Si. 


(andando incontro a Tebaldo, che giunge dal fondo, 


stravolto, disfatto) 
Il mio consorte ? 
Spento ? 


Ferito... a morte ! 


(Movimento analogo) 


Qual forsennato 


Si lanciò su ’1 mio ferro. - Lo stupor, 


Il rimorso, il dolor... 
Qui m' han guidato. 
O arcan! 

Vederlo io vo’. 


L'inferno ho ’n sen! 


Tratto 


qui vien. 
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Grimani, ferito, dal fondo, sorretto da Stenio e dai giovani 
patrizi. Gli altri, ancora în costumi carnavaleschî, ma senza 
maschera, una alle dame galanti, seguono, silenziosi — Detti în 


ISCENA, 
STENIO Sostiamo ! (depone Grimani su di un masso) 
GRIMANI Daniella! (scorgendola) 
DANIELLA Ah! me? (avanzandosi) 
STEN. No "1 consente 

La stanca tua fibra ! 
GRIM. Lo posso, giacchè 

Lo voglio ! 
STEN. Il desio compiam del morente ! 
Coro. (Signore, mercè !) 


(tra loro, tutti si ritraggono in gruppi in fondo) 
GRIM. (fiano a Dantella, che gli s'appressa) 
(A_ me giurerete - che quanto ora udrete 
Smentito, signora, da voi non verrà !) 
DAN. (appena potendo profferir parola) 
(Grimani !) 
GRIM. (Come prima) 
3367 (Giurate! lo voglio !) 
| DAN. (stendendo la destra) 
(Sarà !) 
GRIM, (verso il fondo) 
S’appressi ognun! 
( Tutti, mutamente, si riavvicinano) 
Tebaldo.. ell’è... mia figlia! 
(indicando Valentina) 
TUTTI Che ! 
GRIM. (sempre simulando calma) 
D'un antico errore 
Nefasto frutto, 
Da le mie ciglia 
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Essa lungi vivea. La mia consorte 

A me... morente (verso Daniella) 

Suprema grazia... accordi.... 

E qual madre, raccolga... l’innocente ! 
(indicando ancora Valentina) 


DAN. Figlia!... (combattuta da mille affetti verso Va- 
lentina che abbraccia Grimani) 

VAL. Padre !... mio padre! 

TEB. 


i Valentina !... 
(movimento net coro, che dialoga sottovoce) 


GRIM. (a Dantella, che, resa muta dall'eccitazione, gli si avvi- 
cina, pianissimo) 
(Consorte... de l’onor vindice fui... 
Cristian, v'ho perdonata l... 
DAN. (con strazio a mezza voce) 
(O sacrificio! e non morrò con lui! 
(Grimani rovescia îl capo indietro; movimento) 
Ah! son dannata !!) 
(sz getta sul corpo di Grimani) 
STEN. (gravemente, indicando il cielo) 
Preghiamo!... è dà !... 
TUTTI (sî prostrano, dicendo sottovoce, mentre Valentina s’ab- 


bandona come priva di sensi fra le braccia di Tebaldo în 
un canto della scena) 


Signor, misericordia ! 
Signor, pietà ! 


(Quadro analogo) 


(CADE LENTAMENTE LA TELA) 


FINE 








ua e 
(alt) e 


rasa 





